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di GIANFRANCOCOLOMBO

«F
ilipposisvegliò.Eranoletredinotte.
Le grida ripresero. Non aveva mai
sentito una cosa del genere. Corse
alla finestra della camera e l’aprì.

Ascoltò.Gattichelitigavanoferocemente…Rifletté
cheeraun’ottimaideaperavviareunanuovastoria.
Pensòimmediatamentealtitolo“Igattilitigavano
alle tre di notte».
E’ questo un brano significativo del nuovo lungo
racconto di Andrea Vitali, “Merk e i gatti”, uscito
questasettimanainlibreria,nellacollana“iVitali”
diCinquesensieditore.Sitrattadeldecimovolume
di una serie che raccoglie gli scritti di Andrea ed i 
disegni di Giancarlo Vitali, in un connubio che in
quest’ultimolavorohaproprioneigattilasuasintesi.
«Lo spunto per questo racconto – ci dice Andrea
Vitali - è nato proprio una notte in cui sono stato
svegliatodaiversiinquietantidiungruppodigatti.
M’èsubitovenutalavogliadicostruirciintornouna
storiadimistericomequellachesièpoiconcretizzata
inquesto“Merkeigatti”.Nelraccontoc’èovviamen-
temoltoaltroancheseigattihannounruoloimpor-
tante».

Uncongressodifisici
Quellodi“Merkeigatti”èpermoltiaspettiunAndrea
Vitalidiversodaquellodeiromanzi.C’èinnanzitutto
undatogeograficointeressante.Lavicenda,cheha
per protagonista il giovane Filippo Merk, non si
svolgeaBellano,bensìaMilano,prima,epoiaVaren-
na,duranteuncongressodiluminaridellafisicain
quel di Villa Monastero. «Preciso – ci dice ancora
Adrea Vitali – che io di fisica so poco o nulla. Mi
piaceva solo ambientare una storia in un contesto
illuminatocomequellodiuncongressodifisiciaVilla
Monastero».
Egiàquestaèunanovità.Insecondoluogo,leatmo-
sferenonsonoquelledisincantatechesidipanano
sullerivedelLario.In“Merkeigatti”dominaun’aria
di mistero, che si avvicina maggiormente ai climi
surrealidiunDinoBuzzatipiuttostocheairacconti
diprovinciadiPieroChiara.Viensubitodapensare
aquelgattomammonechedominaunodegliexvoto
diBuzzatio,ancora,aquell’altrocheraccontadella
“famosa eruzione dei gatti rabbiosi dai colli Euga-

nei».
I gatti di Andrea Vitali non sono né mammoni né
rabbiosi,semplicementealletredinottefannoversi
indicibiliesveglianopuntualmenteFilippoMerk,
ilprotagonistadelracconto.Giornalistafreelance,
Filippo,arrivaaVarenna«versolafinediunaprile
icuigiornidisolesipotevanocontaresulleditadiuna
mano».
Loscopodiquestasua“missione”sullagodiComo
è un convegno di fisica che si sarebbe svolto a Villa
Monasteroedicuiluiavrebbedovutoseguireilavori.
Ilmotivopercuiildirettoredelgiornaleavevascelto
proprio lui, era semplice: in redazione era l’unico
laureato in fisica. Già, perché Filippo, in barba alla
professionedigiornalista,sieralaureatoproprioin
quella disciplina. «Quella laurea l’aveva presa solo
persoddisfareleaspettativedisuopadreesuamadre.
Fisicientrambi,ricercatorialledipendenzedelCen-
troNazionaleRicerche.Fisicifinnelmidollo.C’era
dachiedersicomedaduecosìavessepotutonascere
uno come lui. Un mistero che nemmeno la fisica
sperimentale poteva spiegare».

«Ilsilenzioeil librodelmondo»
LapassioneveradiFilippo,poi,eraquelladiscrivere
trameperifumetti.MaèaVarennachetuttocambia.
Qui,compliciigatti,Filippocondivideràmisteriosi
eventigrazieallavisionarietàdiunoscienziatoparti-
colare,ilprofessorUlerich,pococonsideratodaisuoi
colleghi e sostenitore della valenza misteriosa del
silenzio.«Nondimentichimaidiascoltareilsilenzio
–diceaFilippo–loguardicomeillibrodelmondo,
se lo faccia amico nei luoghi dove gli è permesso
palesarsi,lanotte,lacimadiunamontagna,uncimi-
tero».
Sonoparoleintriganti,checolpisconomoltoFilippo
e che rimanderanno al colpo di scena finale.
UnraccontomoltointeressanteperunAndreaVitali
cheesplorauniversiinsoliti.Unaconferma,anche,
dicomelacollana“iVitali”gliconsentadispaziare
etentarestradenuove.Epropriounvolumediquesta
collana, ovvero “La Carne”, è stato protagonista al
FestivaldellaLetteraturadiMantova,unodegliap-
puntamentipiùinteressantisulmondodeilibrid’au-
tore.Ierisera,infatti,AndreaVitalieiSulutumana
hannopresentato,alTeatroAriston,unospettacolo
incentratosulvolume“LaCarne”,uscitonel2011.

IGATTIDIVITALI
EVOCANOBUZZATI
Il nuovo racconto della collana pubblicata da “Cinquesensi”
«Una notte fui svegliato da versi inquietanti e allora...»

LACAPPELLINADELFÖHA50ANNI
L’anniversario in coincidenza con l’illuminazione dellaCroce del Resegone

La Croce illuminata

Lastoria
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aVarenna

Intanto
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diventa
spettacolo

coi Sulutumana

di ANGELO SALA

U
na singolare coin-
cidenza annoda i fi-
li della cronaca di
oggi a quelli di una

storia di cinquant’anni fa.
Mercoledì scorso, 4 settembre,
il cardinale Angelo Scola, arci-
vescovo di Milano, ha benedet-
to nella basilica di San Nicolò
in Lecco la targa che sarà mu-
rata alla base della croce del
Resegone, inaugurando così
l’illuminazione di quest’ultima
che resterà a perenne ricordo
dell’anno della fede.
L’lluminazione della Croce del
resegone è una delle testimo-
nianze di fede ulteriore che si
aggiunge a quelle che costella-
no i nostri monti dove nel cor-
so del tempo si sono volute
porre croci e innalzare cappel-
le quali segni della profonda

religiosità delle nostre popola-
zioni, ma anche per ricordare
chi non c’è più.

La cappellina del Gec
Cinquant’anni fa, domenica 1
settembre 1963, sempre sul
Resegone, al Passo del Fö (fag-
gio), si inaugurava la cappella
dedicata ai caduti della monta-
gna realizzata dai giovani del
Gruppo escursionisti calolziesi
“Genepì”.
La costruzione, che con i suoi
6 metri di altezza è situata sulla
cosiddetta Punta di Magnode-
no, poco sopra la Capanna
Monza, aveva impegnato i ra-
gazzi del Gec Genepì per ben
40 domeniche lavorative, oltre
che per il trasporto a spalla di
tutto il materiale necessario
(ferro, 80 piastre in cemento,
sabbia e altro) da Erve al Passo
del Fö.

Per la giornata inuaugurale
venne organizzato dal Gec Ge-
nepì, sempre al Passo del Fö,
il raduno regionale fra le socie-
tà escursionistiche e alpinisti-
che, con partenza da Erve e, sul
versante lecchese, dalla Ca-
panna Stoppani. La cappella
venne benedetta al termine
della messa celebrata da don
Giovanni Mutti, arciprete a
Calolziocorte dal 1952 al 1969.
A gestire la Capanna Monza,
sul versante della Val d’Erve
del Resegone, c’erano allora i
coniugi Mariuccia e Pino Riva,
due giovani sposi del rione lec-
chese di Belledo.
Ogni fine settimana venivano
raggiunti da quelli che chiama-
vano “i nostri ragazzi”. Ragazzi
che durante la settimana stu-
diavano o lavoravano e al saba-
to sera partivano da Erve cari-
chi di cemento e sabbia e at-

trezzi. Arrivavano alla Capan-
na Monza verso la mezzanotte,
mangiavano e andavano a dor-
mire. Alle cinque del mattino
si alzavano e andavano a lavo-
rare, a costruire la cappella.
Hanno fatto tutto loro, facendo
gli architetti, i capomastri, i
muratori, i manovali e i porta-
tori. Erano guidati da un giova-
ne sacerdote, don Giulio Gaba-
nelli, vice parroco a Calolzio-
corte dal 1961 al 1969.
C’erano quindi dei giovani, in
quel 1963, che dopo aver lavo-
rato un’intera settimana, anzi-
ché concedersi un meritato ri-
poso, si caricavano volontaria-
mente sulle spalle uno zaino
particolarmente pesante e sa-
livano di notte ai 1500 metri
del Passo del Fö per costruirvi
una cappella.
Erano i giovani del neonato
Gruppo escursionistico calol-

Cultura lecchese

ziese “Genepì” che, a breve di-
stanza dalla fondazione del so-
dalizio, avevano manifestato
questa esigenza di realizzare
una cappella in montagna.
L’iniziativa fu assecondata con
entusiasmo da tutti i soci del
Gec Genepì.
Naturalmente la montagna
prescelta non poteva essere
che il Resegone, la più frequen-
tata e la più amata dai calolzie-
si. Si stava ancora discutendo
sul punto migliore dove realiz-
zare la costruzione quando con
la sua morte avvenuta l’8 di-
cembre 1961 sul torrione Cai
del Resegone, il socio Sandro
Villa indicò il luogo più adatto:
la cosiddetta “Punta di Magno-
deno”, la più vicina al Passo del
Fö, al cospetto della maestosa
parete dolomitica del versante
occidentale e meridionale del
Resegone.

Il ricordo dei Caduti
Fu quella punta a polarizzare,
praticamente per un intero an-
no, gli sforzi domenicali dei
giovani del Gec. La cappella del
Passo del Fo salì in quota, è il
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Esseri “misteriosi”

1. e 3. Due dei gatti di Giancarlo Vitali che illu-

strano il libro

2. La copertina del nuovo libro della collana “I

Vitali” edita dall’editrice Cinquesensi, una

collana che unisce l’estro letterario di Andrea

Vitali e quello pittorico di Giancarlo Vitali. Una

serie di chicche che arricchiscono una biblioteca

IlLariosauro
elaricerca
del fossileperduto
Quasiun’avventura

di GIANFRANCOCOLOMBO

I
lLariosauroèstatoilprotagonistadell’in-
controdivenerdìsera,organizzatodall’as-
sociazioneculturale“Scanagatta”nellaSala
Fermi di Villa Monastero a Varenna.

GiancarloColombo, infatti,hapresentatoilsuo
nuovovolumeintitolato“AllaricercadelLario-
sauro perduto”.
L’autore aveva già dedicato la sua attenzione al
Lariosauroinunsuoprecedentevolumedel2002.
In quelle pagine ci aveva dato una descrizione
esaurientediquestorettileacquatico,carnivoro
predatore,vissutonelperiodoTriassico,circa200
milionidiannifa,quindipiùanticodeidinosauri.
«Inquell’epoca– scriveGiancarloColombo - la
zonasipresentavacomeunmaretropicale, l’am-
bienteintornoaLiernaerasimileadunalaguna
dove,traglialtrianimali,vivevailLariosauro.Dai
fossili ritrovati gli studiosi sono risaliti al suo
probabile aspetto fisico. Il Lariosauro era un
animalelungocirca1metro,dallastrutturaidro-
dinamica lunga e snella, con un collo allungato
chesorreggevaunatestatriangolareconlabocca
munitadiduefiledidentiaguzzi.Dallastruttura
scheletricadegliartisideducechelezampeerano
corte,muscolose,probabilmentepinnateleante-
riori,adattealnuoto.Ilsuonomederivadalfatto
cheilprimoesemplarefossilediquestoanimale
vennetrovatointornoal1830nellazonalariana
vicinoaVarennaedescrittodallozoologoGiusep-
peBalsamoCrivelli. Nel 1933, presso laCava di
Grumo,venneritrovatocasualmentedaGiacomo
Scanagatta, allora ragazzino, un esemplare di
Lariosaurus balsami».
IlnuovolavorodiGiancarloColomboèunavera
e propria indagine sulle tracce di un fossile di
Lariosauro ritrovato tra Perledo e Varenna nel
1891epoimisteriosamentescomparso.Laricerca
delColomboiniziadaunoscrittodiMarioCerme-
natipostoaintroduzionedella“Guidaillustrata
edescrittivadiLeccoeTerritorio”del1893.Qui
il famosogeologolecchesescriveva:«E’oggetto
dellapiùaltameravigliailLariosauruschetrovos-
si nei marmi di Varenna… L’ultimo scoperto,
abbastanzacompleto,passònelBelgio,venduto
per lire 800».
Da questa annotazione inizia lo scandaglio di
GiancarloColombo,chedopoannidiinutili ten-
tativi, scopre, grazie adun collega, che il fossile
tanto ricercato si trova al CarnegieMuseumof
NaturalHistory di Pittsburgh negli Stati Uniti.
Quasi a suggello di questo felice ritrovamento
l’AssociazioneScanagattahafattorealizzareuna
perfettariproduzionedelfossile,l’unicaesistente
almondo,cheorasaràdonataadunentepubblico
affinché tutti la possano ammirare.

IN DIALETTO

diGianfrancoScotti

VITA,VIANDÈM,VERSÜRA

Il ermine vita entra indiverse espressioni
idiomatichedialettali: oh cara vita! è una
esclamazionedimeraviglia; fà di granvétt,
fareunavita di sacrificio; giuntàcch la
vita, rimetterci la vita; andàa travêrs
(adree) a la vita, di qualcosa cheprocura
benessere fisico o che capiti a fagiolo: i
danee ch’hoo vengiuu im’ènaaadreea la
vita, i soldi cheho vintomi sono capitati a
fagiolo.Un termine sempremenoutilizzato
nel nostrodialetto è viandèm; significa
“daffare”: ‘vècch inpeeungranviandèm,
avere inprogrammaungrandaffare.

Il vocabolo versüra èusatonella frase:
vegnéa la versüra, chehadue significati; il
primoè “venire auna conclusione,
decidersi: saràura che te végnet a la
versüra, è tempo che ti decida; il secondo è
“farsi vivi, arrivare”: che fin l’ha faa lamia
miee che la vee pioeua la versüra? che fine
ha fattomiamoglie chenonarrivapiù?

2

1 3

casodidirlo, sullespallediquei
giovani.
Da cinquant’anni è lassù, po-
tenterichiamoalla santitàdel-
lamontagnaecome invitoalla
fede, per tutti gli innamorati
delle vette chesalgonoattratti
daquelDiochehavolutostabi-
lire la sua dimora così in alto.
Resta il primorilevante segno
della spontaneamanifestazio-
ne religiosadegli appassionati
dellamontagnadelGecGenepì
chehannovolutoricordarecon
questacappella tutte levittime
della montagna.
La vollero svettante e bianca
perché risaltasse sulle grigie
paretidelResegoneche le fada
sfondo. Inaugurata l’1 settem-
bre 1963, resta, da allora, a
testimonianza e a ricordo di
tutti colorochehannoperso la
vita sullenostremontagne.Ri-
cordochesi rinnovaognianno
il giorno 8 dicembre con la
celebrazione della messa.
Si tratta di momenti che, di-
scretamente, riannodano i fili
delle vite e della storia, Mo-
menti in cui una comunità si
ritrova unita. I ragazzi di 50 anni fa fotografati quest’anno davanti alla cappellina


